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Prologo







	
	Lilou









Sono preoccupata per Lessie. Certo, sta meglio, ma ha rischiato di morire e nessuno è pronto a dimenticare la scomparsa di Cathy e tanto meno la perdita di Peter. È un periodo buio per i Silvermoon, quindi proporre l'integrazione di un nuovo lupo è un argomento delicato, anche quando la proposta viene da me. Non agisco per egoismo, ma per il bene del branco, solo che non rende la cosa più facile. 

“Aaron, abbiamo bisogno di un guaritore.” 

“Non c'è fretta.” 

“Sei contrario in memoria di Cathy e lo capisco.” 

Da parte mia, non ho avuto davvero il tempo di conoscerla bene. Tuttavia, sono consapevole dei legami profondi che uniscono ogni membro del branco. Tutti sono preziosi tra i Silvermoon, senza eccezioni, e in quanto guaritrice, Cathy frequentava molti di loro con regolarità. 

“Tuttavia, abbiamo bisogno di un guaritore e Mathew è la persona giusta.” 

Insomma, sempre che la mia intuizione sia giusta, ma non ne dubito affatto. Cassandra la pensa come me. Anche lei, ripensandoci, ha la sensazione che sia così. Sono convinta che sia un mutaforma. Ricordo diversi momenti di smarrimento in sua presenza, certi sguardi che trovavo troppo brillanti, dei grugniti mascherati da un colpo di tosse. È sicuramente uno di noi. In ogni caso, ne avrò presto la conferma non appena mi troverò di fronte a lui. 

“Possiamo fidarci di lui e non ha alcun legame.” 

“Proprio per quello. Sei sicura che si tratti di un mutaforma, Lilou? Non è normale essere solitari e ancor meno vivere in una metropoli. Non sopportiamo né gli odori né i rumori troppo forti.” 

“Me lo hai già chiesto diverse volte. La mia risposta non cambierà. Sì, penso che sia uno di noi, no, non so perché lavori in città e, no, non ho intenzione di cambiare idea. Mathew è mio amico oltre che un eccellente infermiere. Mi ha aiutata molto in passato. È stato lui a rimettermi in piedi. Sarà una risorsa per il branco.” 

Reese sceglie proprio quel momento per piombare su di noi a quattro zampe. Non riesco ad afferrarlo in tempo, ma il mio compagno sì, e lo acchiappa per la collottola. 

“Dove credi di andare correndo così veloce, giovane cucciolo?” 

Nostro figlio gli rivolge allora il suo sguardo più innocente, quello che sfodera quando vuole qualcosa. 

“Inutile discutere. Non esci senza supervisione.” 

Quel piccolo diavoletto di un anno ci riempie di gioia da quando il branco di Thousand Oaks ce lo ha affidato qualche settimana fa. Io, che avevo perso ogni speranza di diventare mamma un giorno, apprezzo in ogni istante la fortuna che mi è stata concessa. Tuttavia, non dimentico le mie responsabilità. Sono la femmina Alfa dei Silvermoon e, in quanto tale, devo occuparmi del loro benessere, il che significa trovare un nuovo guaritore. 

Mi avvicino ad Aaron, che non si fa pregare a cingermi con il braccio mentre sistema Reese più comodamente contro il suo petto. È così fin dal nostro primo incontro. La nostra chimica è innegabile, inesauribile. Avevo paura degli uomini. Il mio ex mi aveva distrutta fisicamente e psicologicamente, ma è bastato uno sguardo del mio uomo, qualche parola di conforto, perché tutte le mie barriere crollassero. È sempre così tra anime gemelle. Il nostro legame è potente, indiscutibile. Siamo una coppia, ma formiamo un tutt’uno, un’unica entità inseparabile. 

“Aaron, fidati di me. Abbiamo bisogno di Mathew e ho la sensazione che anche lui abbia bisogno di noi.” 

“Non mollerai, vero?” 

Gli regalo il mio sorriso più bello, quello che lo fa sciogliere dentro. A pensarci bene, Reese ha sicuramente imparato questa tecnica osservandomi. 

“Sono una lupa, tesoro. Adoro mordere e non mollare più la mia preda.” 

La sua risata gutturale provoca una vibrazione nel suo petto che mi eccita, cosa che lui non manca di percepire. 

“Non fissarmi in quel modo o ti prometto che non lascerai il territorio.” 

In fondo, so cosa lo trattiene. Non può venire in città con me. È il maschio Alfa. Il branco ha bisogno di lui per restare in equilibrio, senza contare che è fuori discussione lasciare Reese così poco tempo dopo la sua adozione. Probabilmente è un guaritore di anime, come Jaxen. L’assenza di entrambi i genitori contemporaneamente lo turberebbe troppo. Ha già subito la perdita dei suoi genitori biologici poco tempo fa. Inutile infliggergli un'angoscia simile con la nostra partenza insieme. No, devo andarci io. Conosco Mathew. Devo parlargli io, e dato che non risponde più alle mie chiamate... 

“Promettimi di stare attenta, Lilou. Sai che non posso vivere senza di te.” 

Lo so. Aaron non può esistere senza di me, letteralmente, ed è un'informazione di cui avrei fatto volentieri a meno, una spada di Damocle in costante bilico sopra la mia testa. Tuttavia, non tornerei indietro per nulla al mondo. Sono troppo felice per rimpiangere alcunché. 

“Non preoccuparti. Cassandra viene con me.” 

“Porca miseria… allora immagino che dovrei compatire il tuo amico Mathew.” 

Scoppio a ridere, pur sospettando nel profondo che probabilmente abbia ragione. Cassandra, anche prima di diventare una lupa, era una vera tigre. Ma da quando si è trasformata, è decisamente terrificante quando si mette in moto. È il tipo di donna che è meglio non contrariare mai. 

“Tornerò presto con un nuovo lupo per il branco.” 

 

 

 

	







	
Capitolo 1







	
	Mathew









Un'altra giornata estenuante, l'ennesima. Sospiro mentre salgo le scale che portano al mio appartamento, aggrappandomi all'idea della tranquillità che vi regna. Percepisco tutti i miei vicini con una nitidezza inquietante. Ogni respiro affannoso, ogni litigio, ogni pianto di bambino. Tutti quei suoni mi colpiscono e mettono a dura prova i miei nervi già abbastanza malconci. Ho la sensazione di stare stretto nella mia stessa pelle. Le mie ossa non chiedono altro che distendersi, il mio lupo urla di essere liberato nel mio cranio. Nonostante gli anni, quella sensazione di urgenza non si attenua. Al contrario, sembra essersi amplificata negli ultimi mesi, da quando Lilou se n’è andata. Ho creduto a lungo che lei sarebbe stata la mia redenzione, il mezzo per domare la bestia che è in me. Purtroppo se n’è andata e non tornerà. È a Silver City. Ho sentito parlare di quel posto. So cosa significa. Ha trovato la sua anima gemella e le mie speranze sono svanite. 

Varco la soglia di casa mia e chiudo la porta con slancio, godendomi il silenzio che ne segue. Ho speso una piccola fortuna per insonorizzare l’intero appartamento, ma ne è valsa la pena. La tranquillità non ha prezzo, senza contare che, al riparo da sguardi indiscreti e così isolato da ogni distrazione, posso finalmente trasformarmi. Ho appena il tempo di togliermi i vestiti prima che inizi la mutazione. Le mie ossa scricchiolano con forza, la trasformazione avviene nel dolore, come ogni volta. Ansimo, cadendo in ginocchio mentre il mio lupo prende il controllo del nostro essere con violenza. Sopporta sempre meno la nostra situazione. Formiamo un tutt'uno. Lui comprende la nostra particolare condizione. Tuttavia, non riesce più ad adattarvisi. Non è fatto per vivere in città. Gli odori e i suoni incessanti che lo bombardano da ogni parte lo rendono furioso, irascibile, senza contare la mancanza di verde, di natura a perdita d'occhio dove potrebbe scatenarsi. È confinato in un appartamento e so già che, quando riprenderò le redini, dovrò sistemare i danni che avrà causato. Il mio parquet non è più un granché. È graffiato, con scalfitture profonde in molti punti, e i mobili… a un occhio innocente sembrerebbe che io abbia avuto un cane che ha rosicchiato tutti gli angoli. 

Ritrovo la forma umana ansimante e sudato, tremando in ogni parte del corpo sul pavimento. 

“Grazie per la tua collaborazione...” 

Le mie parole non hanno il minimo effetto sul mio animale, che sferza l'aria con la coda dentro la mia testa prima di raggomitolarsi. Finalmente è calmo, sereno. Ma per quanto tempo ancora? Sapevo che la follia lunare avrebbe finito per impossessarsi di me. Tuttavia, pensavo di avere ancora un po’ di tempo. Ho solo ventotto anni. Non dovrei essere colpito da quel male prima di almeno due anni, forse di più, a seconda della volontà del mio lupo. Eppure, sento i suoi artigli affondare sempre più nel mio essere. Sto perdendo una battaglia dai risultati truccati e sono solo ad affrontare un problema irrisolvibile. Nessuna donna risveglia il mio desiderio. C'era solo Lilou che la mia bestia accettava vicino a sé e ora... ora la follia lunare si sta impossessando di me, probabilmente a causa dell'abbandono di colei che desideravo prendere come compagna. Il destino è così subdolo! Non ho già sofferto abbastanza vivendo in solitudine, lontano da un branco, dal suo conforto e dai contatti sociali, pur indispensabili all’equilibrio di un lupo? Sono ingrato. È già straordinario aver potuto vivere in pace in quelle condizioni per così tanto tempo. Bisogna credere che tutto abbia una fine e che la mia stia per arrivare. Mi strofino il viso, pieno di rimpianto, mentre mi dirigo verso il bagno. 

Il calore dell'acqua scioglie i miei muscoli mentre il getto mi sferza la pelle, intorpidendo piacevolmente le mie terminazioni nervose. Dopo, un buon pasto e sarò come nuovo fino alla prossima crisi. A meno che non si verifichi prima del previsto. Ho la sensazione che i miei periodi di tregua si stiano riducendo sempre di più. Mi asciugo con vigore, liberandomi così dalla sofferenza causata dalla metamorfosi. Indosso una semplice maglietta e dei pantaloncini larghi sui fianchi e mi preparo un pasto composto essenzialmente da carne rossa appena cotta, un modo per confortare il mio lupo. Ha un istinto da cacciatore e gli manca terribilmente l'inseguimento seguito all'uccisione di una preda. Amava particolarmente dare la caccia alla selvaggina di piccola taglia nelle notti di luna piena. Tuttavia, sono ricordi di un'altra vita, quasi di un'altra persona. Finisco per appisolarmi sul divano, a stomaco pieno e con strani sogni in testa. 

Faccio una smorfia a causa dei miei muscoli eccessivamente tesi. La strana posizione in cui ho dormito mi provoca parecchi dolori muscolari. Mi stiro al massimo, sciogliendo le membra per eliminare le tensioni, mentre mi chiedo cosa potrei mai fare oggi. Ho un giorno di riposo. Quasi tutti non vedono l'ora che arrivino giornate così. Per me, invece, sono quelle in cui mi annoio di più, non sapendo cosa fare e avendo troppo tempo per pensare. Quando Lilou e Cassandra vivevano ancora in città, ne approfittavamo per chiacchierare. Solo che non ci sono più, non torneranno, nessuna delle due, secondo l’ultimo messaggio della vivace rossa, e quindi non so più cosa fare del mio tempo nei giorni in cui non vado in ospedale. Cominciamo con una buona colazione… e un po’ di pulizie. Il mio lupo ha combinato un bel po' di casino. Il mio tavolino non ha resistito al suo passaggio. Inutile ripararlo. Stavolta sono costretto a buttarlo via. Forse ne andrò a comprarne uno questo pomeriggio. Mi terrà occupato. Anche se l'idea di andare in un negozio affollato non mi entusiasma più di tanto. 

Sto finendo di gettare i pezzi del mio mobile nel cassonetto quando la mia attenzione viene attirata da un profumo che riconoscerei tra mille. Tuttavia, girando la testa non vedo nulla, a parte qualche passante che cammina sul marciapiede senza curarsi di chi si trovi in quel vicolo cieco. Bisogna dire che lì non c'è nulla, a parte i bidoni della spazzatura del palazzo. Devo aver sognato, eppure quella sensazione non mi abbandona e il profumo si fa più intenso quando entro nel vano scale, seguito da un odore altrettanto caratteristico per il mio olfatto affinato. Spinto dall’impazienza, salgo i gradini a quattro a quattro, prendendomi appena il tempo di respirare per scoprire davanti alla mia porta i due volti che mi sono mancati così tanto. 

“Lilou, Cassandra.” 

Spalanco le braccia e le stringo entrambe a me e loro ridacchiano mentre ricambiano il mio abbraccio. 

“Anche noi siamo felici di vederti.” 

Le lascio andare quando percepisco un'informazione che sospettavo, ma di cui ora ho la conferma: sono delle lupe. Per quanto riguarda il modo in cui arricciano il naso all'unisono nella mia direzione, suppongo che il mio segreto sia ormai svelato. 

“Dovremmo tornare nel tuo appartamento.” 

Cassandra rincara la dose, facendo una smorfia mentre si copre le orecchie con le mani. 

“Ti prego, di' di sì. La città è semplicemente insopportabile!” 

Le capisco. Io alla fine mi ci sono abituato, ma per delle lupe appena trasformate, il contrasto tra Silver City e qui deve essere terribile. Sblocco quindi la serratura e le invito a precedermi, sbattendo la porta alle mie spalle. 

“Vedi, ne ero certa! Mathew ha isolato il suo appartamento.” 

Cassandra chiacchiera, come al solito, mentre Lilou mi fissa così intensamente che mi sento a disagio, passando da un piede all’altro. Alla fine cedo di fronte al suo silenzio. 

“Dimmi piuttosto cosa ti passa per la testa. Hai sempre potuto parlarmi.” 

“Appunto. Non sapevo che avessimo segreti l’uno per l’altra.” 

Ahi. Il suo giudizio fa male. Ha ragione. Si è sempre confidata con me da quando siamo diventati amici, senza finzioni né bugie. Tuttavia, la nostra situazione non è paragonabile. 

“Non potevo confessartelo. È un segreto ben custodito che deve rimanere tale. Immagino che il tuo Alfa te ne abbia parlato.” 

“Deve averlo fatto in qualche occasione, ma non ascolto tutto quello che dice.” 

È così disinvolta! Non si rende conto di cosa rischia se il suo Alfa disapprova? 

“Devi stare attenta, Lilou! Gli Alfa hanno tutto il potere sul branco. Potrebbe esiliarti o peggio, se metti in pericolo i suoi.” 

“Aaron non lo farebbe mai.” 

“Ti sbagli!” 

Come può essere così ingenua? Non ha imparato nulla dalla sua nuova famiglia? Non possono averla lasciata all’oscuro di tutto. 

“Non preoccuparti, Mathew. Aaron non farebbe mai del male a Lilou, perché è la sua compagna.” 

Rimango senza parole di fronte alla spiegazione di Cassandra, cosa che la diverte molto. 

“Sei la femmina Alfa?” 

“A quanto pare, sì. Insomma, in fin dei conti, consiste nel sorridere molto, discutere e far impazzire il mio compagno quando non sono d’accordo con lui, cosa che capita di tanto in tanto.” 

La guardo con occhi nuovi, ignorando il chiacchiericcio incessante della graziosa rossa che blatera non so cosa sui compagni autoritari. 

“Sei così diversa...” 

Lilou si limita ad annuire mentre mi posa una mano sul braccio. 

“Lo so. Sono successe tante cose durante la mia assenza. Abbiamo molto tempo da recuperare.” 

Senza aggiungere altro, entra nel mio salotto e si siede sul divano. Non mi sfugge lo sguardo di disapprovazione che mi lancia quando nota lo stato deplorevole del mio parquet. 

“Io, prenderei volentieri un caffè.” 

“Cassandra…” 

“Con uno zucchero. Grazie per l’offerta.” 

Inutile discutere. Mi metto quindi all’opera per preparare la bevanda mentre Lilou e Cassandra bisbigliano così piano che non capisco nulla del loro scambio. Eppure non è per mancanza di impegno. 

Mi ritrovo a tremare davanti a queste due lupe, nonostante il mio metro e settantacinque. Di fronte ai loro sguardi penetranti, mi sento minuscolo sul banco degli imputati e ne ho abbastanza. 

“Cosa ci fate qui? Non dovreste essere a Silver City a fare...” 

Non ho la più pallida idea di cosa ci facciano qui, dato che ho ignorato tutte le loro chiamate da quando Cassandra mi ha detto che si sarebbe trasferita. A che serve rimandare l’inevitabile? Lilou, invece di offendersi come fa Cassandra che è furiosa, con un semplice gesto fa cenno alla sua migliore amica di tacere. Qualunque cosa dica, ha l'anima di una femmina Alfa. Ne ha l'aspetto. 

“Da quando è vietato andare a trovare un amico? Un amico che, per di più, non risponde più al telefono?” 

Anche se mi dispiace per la nostra brusca separazione, era necessaria per il mio equilibrio mentale. Tuttavia, riflettendo sul mio stato d'animo, è lecito dubitarne. 

“Avevo molto lavoro.” 

“Ti prego, Mathew. Dopo tutto il tempo che ci frequentiamo, potresti trovare una scusa migliore!” 

“Ascolta, Lilou, sai che ti adoro.” 

Non riesco a contare le volte in cui ho immaginato noi due insieme. 

“Comunque, ho già sentito parlare di Silver City.” 

I lupi solitari devono conoscere i branchi nel raggio di duecento chilometri per evitare guai. Regola numero 1: non invadere mai un territorio occupato. 

“Ho capito che non saresti tornata perché avevi trovato la tua anima gemella. Non hai più bisogno di me nella tua vita.” 

“Far parte dei Silvermoon non mi impedisce di avere amici, Mathew.” 

“Sai benissimo cosa intendo. Sei intelligente. Hai capito che sono un solitario.” 

“Sono giunta a questa conclusione, in effetti. So anche che prima o poi sarai colpito dalla follia lunare.” 

I suoi occhi scrutano il salotto e le sue iridi diventano più scintillanti, rivelando l'animale in agguato nell'ombra. 

“Non credo di esagerare affermando che sei sul punto di perdere il controllo.” 

“Non è un argomento che ti riguardi. Non puoi fare nulla per me, sei già legata!” 

Il mio tono irascibile le lascia senza parole. Con questo sfogo, ho appena portato alla luce del sole le mie intenzioni inconfessate. Cassandra è la prima a riprendersi. 

“Speravi che Lilou finisse per interessarsi a te come uomo.” 

Non ho intenzione di scusarmi per i sentimenti che lei ha suscitato in me. Lilou non ha avuto una vita facile. Le sue difficoltà toccavano una corda sensibile dentro di me. 

Ora che tutti i miei segreti sono stati svelati, sono curioso di conoscere le vere cause della loro comparsa. 

“Cosa vuoi da me, Lilou?” 

“Innanzitutto, mi manchi. È questa la ragione principale che ha motivato la mia decisione.” 

Di quale decisione sta parlando? I suoi occhi si illuminano per un istante prima che riprenda a parlare. 

“Abbiamo vissuto alcuni eventi spiacevoli all’interno del branco.” 

Percepisco la sua riservatezza. Tralascia alcune informazioni, cosa di cui  non posso biasimarla. I branchi non devono condividere la loro vita con gli estranei, soprattutto non con i solitari. Sono un emarginato tra la mia razza. 

“Il fatto è che ci ritroviamo senza guaritore.” 

Non sono sicuro di capire dove voglia arrivare, o almeno, non oso crederci. 

“Non capisco...” 

Cassandra mi interrompe con la sua solita schiettezza. 

“Sai perfettamente cosa desidera da te. Lilou vuole che tu entri a far parte del branco come guaritore.” 

Senza dubbio, hanno un talento speciale per lasciarmi senza parole. Due volte in pochi minuti, è davvero un'impresa. Non sono certo l'uomo più loquace del mondo. Eppure, non mi capita spesso di restare a bocca aperta, incapace di pronunciare una sola parola, travolto dai pensieri che mi affollano la mente. 

 

 

	







	
Capitolo 2







	
	Lessie









Esco di soppiatto dalla mia camera, facendo attenzione a non svegliare mia madre che si è appisolata sul divano in salotto. Tiro un sospiro di sollievo quando riesco a chiudere la porta d'ingresso senza fare rumore, godendomi i raggi del sole sulla pelle. 

“Dove credi di andare?” 

Sobbalzo sentendo la voce di Julie alle mie spalle. Ero così concentrata sui rumori che provenivano dall'interno della casa che non avevo prestato la minima attenzione al vociare proveniente dall'esterno. Mi volto e mi allontano dalla casa di famiglia a grandi passi. Il nostro udito è molto sensibile. La minima conversazione nelle vicinanze potrebbe svegliare mia madre, ed è proprio l'ultima cosa che vorrei. 

“Ho bisogno di prendere una boccata d’aria. Mi sta facendo impazzire!” 

Non ho nemmeno bisogno di specificare di chi si tratta. Julie ha passato abbastanza tempo con me, con la mia famiglia, per indovinarlo. 

“Ti vuole bene, Lessie. Hai rischiato di morire. Tua madre ha solo bisogno di rassicurarsi.” 

“In tal caso, dovrebbe passare un po' di tempo con il tuo uomo.” 

Julie si è unita da poco a Jaxen, e il guaritore di anime è stato, di fatto, integrato nel branco Silvermoon. 

“Invece di venire da me per assicurarsi che io sia sana di mente, Jaxen dovrebbe piuttosto interessarsi a mia madre che, a quanto pare, ha un problema.” 

“Non essere cattiva o ingiusta, Lessie. Non è affatto da te.” 

La mia amica ha ragione. Di natura non sono una persona scontrosa, ma vivere rinchiusa in casa senza poter uscire e sopportare per di più le visite incessanti di mia sorella mi rende irascibile al massimo. Immagino che la mia smorfia involontaria parli per me, perché Julie indovina cosa mi passa per la testa. 

“Sacha è venuta di nuovo a trovarti.” 

“Non smette mai e la sopporto sempre meno.” 

“È tua sorella, Lessie. Sta attraversando un periodo difficile.” 

“Non è l'unica!” 

Sacha è stata scaricata? Che sarà mai! Le passerà. Non è che Duke avesse molta scelta, tra l'altro. Ha incontrato la sua anima gemella prima di legarsi a Sacha. È ovvio che si sia unito a colei che il destino gli aveva mandato! Qualsiasi mutaforma avrebbe fatto lo stesso, solo che Sacha, così testarda e intransigente, non riesce ad ammetterlo. 

“Perché Jaxen non l’aiuta?” 

Julie adegua il suo passo al mio, seguendomi senza nemmeno sapere dove sto andando. 

“Ci ha provato, solo che...” 

Sì. Inutile aggiungere altro. Mia sorella si crogiola troppo nel suo ruolo di donna tradita per accettare di lasciar andare la sua rabbia. 

“È assurdo. Alla fine troverà qualcuno per lei. Voglio dire, anche tu...” 

Mi porto una mano alla bocca per zittirmi, ma le parole mi sono già sfuggite dalle labbra. 

“Perdonami, Julie. Sono solo stanca di tutto questa eccessiva iperprotezione.” 

Lei agita la mano davanti a sé, ignorando le mie scuse. 

“Hai perfettamente ragione, Lessie. Con tutto il male che ho causato, non meritavo di incontrare un compagno.” 

“Non è quello che volevo insinuare.” 

Julie e io non siamo sempre state amiche. È stata persino una lupa che ho evitato per molto tempo, il che non era molto difficile, dato che, essendo più giovane di lei di qualche anno, mi considerava insignificante. 

“Avresti ragione a pensarlo, Lessie. Ho fatto pace con quella parte di me.” 

Mi fermo, abbracciandola per un istante. 

“Non sei più quella ragazza, Julie. Tutto il branco se n’è accorto e siamo orgogliosi di chi sei diventata. Mi dispiace comunque per le prove che hai dovuto affrontare per arrivare a questo punto.” 

Julie è stata costretta a uccidere la sua anima gemella prima che potessero unirsi. Era un uomo abominevole che ha tentato due volte di assassinare la nostra femmina Alfa. Julie mi ha confessato con difficoltà le sue disgrazie passate durante una serata tra ragazze e ho pianto con lei per ore. 

“Va tutto bene. Oggi sto bene e sono felice con Jaxen.” 

“Il tuo uomo è incredibile.” 

I guaritori dell’anima sono rari. Hanno il dono di placare qualsiasi tormento, per quanto acuto possa essere il dolore. Ma bisogna anche volerne uscire, cosa che evidentemente non è il caso di mia sorella maggiore. 

“Nel frattempo, non hai risposto alla mia domanda. Dove stai andando?” 

“Ovunque, purché non ci sia nessuno a scrutarmi come se fossi una bestia da baraccone. O così, o crollo! Nemmeno Jaxen potrà fare nulla per la mia salute mentale se non mi allontano un po’ dai Silvermoon per qualche minuto. O qualche ora?” 

Non si dice forse: chi non risica non rosica? Quindi, ci provo. Julie ride della mia audacia e mi prende sottobraccio mentre riprende a camminare. 

“Va bene, hai vinto. Ma vengo con te.” 

In altre parole: mi tiene d’occhio. Ok, è il male minore. Julie è sicuramente quella che mi capisce meglio al momento e so che si sente in colpa. Mi sono ferita per proteggerla. Ha bisogno di ripagarmi restando al mio fianco. 

Camminiamo nel sottobosco che confina con il territorio del branco. Qui mi sono sempre sentita al sicuro e l’aggressione subita non ha cambiato nulla. È senza dubbio folle e un po’ ingenuo da parte mia. Tuttavia, sono convinta che un attacco come quello che mi ha già colpita non possa ripetersi una seconda volta. I nostri aggressori mi hanno colta di sorpresa e, soprattutto, Julie era ancora solo l'ombra di se stessa, incapace di ricorrere alla sua natura di lupa per proteggersi. Immagino che sia per quel motivo che non ho alcun rimpianto. Senza di me, Julie sarebbe probabilmente morta e non se lo meritava. È giovane, ha tutta la vita davanti a sé e ha trovato la felicità a cui io aspiro. Mia sorella mi considera un'idealista perché sogno di incontrare la mia anima gemella. Eppure, ci credo. Ritengo che non ci sia nulla di più bello che conoscere la persona concepita esclusivamente per te dal destino stesso. D'accordo, è ingenuo, probabilmente un sogno infantile. Tuttavia, mi ci aggrappo con tutte le mie forze e, nonostante le prese in giro di Sacha, non ho intenzione di mollare. 

“A cosa stai pensando?” 

“Mmh?” 

Persa nei miei pensieri, mi ero quasi dimenticata della presenza della mia
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